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LETTERA ['RIMA 




Caro amico, 

Promiai scriverti qualcosa di Firenze toslocho 
avessi dato una sguardata, come si suol dire, a ogni 
cosa, per non imitare quo' faccendoni doli' ora che 
cianciano e trinciano sul vero e sul falso , purché but- 
tino giù sentenze e paroloni, lo ho voluto fare come 
colui die in dubbio essendo, si raccerta col vedere 
de' propri occhi , e col toccare delle proprie mani , e 
non veliere e toccare una volta sola, ma due e tre e 
quattro. Dunque tagliando corto a'preavtiboli, dirotti 
quello che mi pare di questa citta, dell'indole de' suoi 
abitanti, della qualità e natura del sito e di quelle 
altre cose che giovano a dare un' idea meno che si 
può imperfetta di una contrada. 

Cominciando dalla postura, io ti so dire che pro- 
priamente Firenze, cinta com'È dalla catena dell' apen- 
nino e da'suoi magnifici colli, rende appunto imagi ne 
di una nasia cittadella, i cui baluardi avanzali sono ap- 
parecchiati a sua difesa dalla natura e i cui ridotti sono 
dalla natura stessa acconcii a ristoro e conforto del- 
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l' limilo. Quiil delle di Napoleone MI, clic il governo 
ilaliano w andava a cosi i fu in.' ;i Firenze come dentro a 
fortezza inespugnabile, che parlami a prima giunlaun 
luogo reltoricn da fave elicile sugl'ignari, io lo (rovai 
rispondere a capt ilo alla iiainra del silo c ile' suoi ag- 
giunti. Que' varchi chiusi da' fianchi uV monti gli uni 
agli akii per modo raccostali da non dar passo che 
a minute schiere, li paioli» pini Insto opera previden- 
te dell' uoma che accidenti di natura. Ricordo che 

sti varchi e questi stessi monti come una delle più 
sicure difese d'Italia contro un nemico invadente, 
che signore della valle del Po, cacciasse le sue schiere 
nel cuore della Penisola. E Botta) non sognava certo 
nel -1KÌ7, quando dettava quelle belle e gagliarde 
pagine, che un di la capitale del regno italiano sa- 
rebbe qui dove inia^inava poisihile una lotta mortale 

sulla quale io possa e voglia man desiare mi giudizio 
qualunque, parlo solo dell'impressione che fanno a 
me questi lochi riguardali o sotto l' aspetto militare 
o sotto l'aspetto cittadino. 

L' aere robustamente tempralo dalla giogaja 
l'ennina si raddolcisce scorrendo la lunga ed ame- 
na valle dell'Arno ed impregnandosi degli effluvi] 
de' lieti colli, che sono ben dessi quei che Foscolo 
cantò senza esagerazione di poetica fantasia. Non 
e vero poi ciò clic per taluno si diceva, che 1' aere 
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fioren Uno snervi il corpo, e che i soverchi calori 
della slate inducano ree qualità atle a produrre 
nocivi elTelli, licitile, il gran conoscitore cosi delle 
peccala come di ogni virtù della sua ferra nativa, be- 
nedicendo le stelle sotto cui nacque e chiamandole 
lume pregno di gran l'irli/, ri co no.se èva da essa tutto 
r/nal elle si fosse lo suo ingegno , e con immensa gioia 
salutava il giorno in cui spirò dapprima l' acr losco. 
Infatti non pure I 1 acre non è gravalo di ninna trista 
qualità, rado è che anco in autunno la nebbia lo in- 
gombri, ina contiene in se qualche cosa di vivifican- 
te, che ristora il petto ed aleggia il respiro, lo son 
qui da pochi di, ina anche sotto il cocente raggio dì 
giugno, mi sento rinfrescare l'anima e ricreare i nervi 
prostrali da recente malore, A ogni ora quasi del 
giorno, le piazze più frequenti specialmente sono vi- 
sitale da 7C f Éì ri r.he [«lnm pi^liiniu qualità di vento. I 
molli giardini posli neh' interno delia città a ralle- 
grare l'abitalo e ricchi di salutifere ombre influiscono 
anch' essi in quella specie di mite temperie che av- 
volge ta città e la lien lontana da malori. 
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Or ti dirò della ciltà, non a modo di i 
ilcsci'itlore., i:hn ci sono per ciò libri e guide, 1 
condo le mie osservazioni, che non furono d; 
lo dirò schiettamente, tutte spregiudicale. Essa e per 
ogni verso degna di accogliere il fiore doli' italiano 
senno e di ospitarlo, giacche le sue vie, ì suoi edifì- 
zii, le sue ville piiiono fatti non per un popolo che 

al muro ed alla fossa propria. Ma pure que' monu- 
menti che sfidano i secoli rolla loro grandezza e soli- 
dità, provano almeno chi? nel loro concetto, Firenze 
dovesse essere delle italiane eillà maestra e regina. E 
Lorenzo il Magnifico spingeva certo il guardo oltre la 
vaile dell'Arno, o/iando faceva disegno di partire in 
due la signoria d' Italia. Io non so se per giro di mura 
e quantità di edili/ii Fiunv.e possa ora bastare ai biso- 
gni del nuovo regno. Dicono che Homa stessa e Na- 
poli non lo poIrehliiTo. Ma Firenze è capace d'ing'ran- 
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LETTERA SECONDI. 7 

ladini. Gli antichi edificavano secondo le idee dei 
tempi; vasti e grandi rrnue lt ambi/ioni clie li tormen- 
tavano, piò a securarc la potenza acquistala o ad ac- 
quistarne miravano, paghi di vincere altrui c far 
grande e temuto il proprio nome. 

(li sono quattro grandi vie che partendo dal 
centro o convergendovi, pi dilatano per la citta e 
vi rappresentano il mussi ti io movimento, c queste per 
bellezza, vastità c pulitezza non la cedono a quattro 
altre delle maggiori città europeo. Le altre quasi tulle 
grandi o piccole sono comode e belle a vedersi non 
tanto per la nettezza del lastrico ;i ciottoli a Firenze 
non si conoscono), quanto per la varietà e bellezza 
degli edifizìi che le circondano. Certo anche a Fi- 
renze sono luoghi nien belli, ed alcuni che il tempo 
e la vigilanza del Municipio dovrà o ripulire o rifare. 
Anche l'arigi si disfece <■■ rifece in meno di un decen- 
nio. Ma pure cosi come è, non veggo porche Fi- 
renze debba dar troppa inaleria di biasimo a' suoi non 
conoscitori o detrattori, lo ci venni, come dissi, non 
guari disposto a lodare, eppure più mi aggiro per que- 
ste vie, più le riguardo ed esamino, più sono per- 
suaso che esagerale erano le narrazioni altrui e so- 
verchi i giudizii. Qui non sono porticati, ma appunto 
perciò anche le vie dov' è maggiore il movimento, la- 
sciano comodati u'i il e passivare , ed il molo distri- 
buendosi con non molla disuguaglianza per le vie 
minori, fa si che ovunque il e il ladino, o voglia affret- 
tile cose e religiosa rarrtiglitnro di monumenti d'arte, 
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di quanto ha Firenze di sublime , di vario e di grande 
in fatio di moimmouii ? Presso il maggior tempio 6 
un sedile di pietra dove si dice die Dante venisse 
spesso ad assidersi e contemplal i; il suo bel San Gio- 
vanni eolle circostanti meraviglie. Ed fi a questa con- 
templazione dell' ope re degli avi eh' io vorrei chia- 
mare più spesso I' incurioso od affaccendalo spirilo 
moderno. Quasi in ogni via di Firenze tu scorgi qual- 
che nobile reliquia d'antichità; ora un palagio, ora 
una chiesa, ora un arco, ora una statua. È la storia 
che parla per ogni dove a ehi voglia interrogarla. Sa- 
ranno talora dolorose memorie, ma anche di queste 
si compone la storia, anche quesfe danno utili inse- 
gnamenti. A una città eh' e destinata a divenir capo 
e centro di una gran nazione non si addice solo il 
molo commerciale di oliiiì falla. I.' operosità cittadina 
non si pasce solo di fondachi e di mercati. Gl'Italiani 
che fecero Firenze qual fi, non ismisero certo i ne- 
gozii, quand'iniialraroini il San (lavarmi e il palazzo 
Pitti, anzi quelle slupcridr moli l'anno testimonio che 
1' operosità cittadina aveva toccalo il massimo suo 
grado. Noi in generale siamo poco contemplatori : la 
ressa della moderna civiltà non par clie patisca soste. 
Eppure conviene farne di molte, e Firenze ce ne 
porge il destro. Si ammoderni la città quanto si vuo- 
le, si creino novelli comodi, Firenze dovrà sempre 
essere studiala nello sue inaiali memorie, e buon per 
gì' Italiani se faranno spesso e seriamente questo stu- 
dio. I monumenti sono la seconda vita per essi, guai 
se li trascurano o non li pregiano abbastanza. 
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Se grandi; e il numero de' monumenti onde Fi- 
renze va giustamente altera, più grande e quello delle 
case, che sono pur esse monumenti di buon gusto e 
di singolare dirittura d' idee. 1 privali pare che siensi 
fatta una legge di rilranv, pL>r quanto potessero, della 
saldezza e semplicità ile-' usuili si'colari edifici elio ave- 
vano attorno. Perciò e neiT esterno aspetto e nella 

nio che presiede! ti 1 dapprima alla costruzione della 
città. Il Lung' Arno e ima magnifica serie di edifici] 
che nulla lascia a desiderare ne, per copia di comodi 
nè per bellezza di struttura, e sono quasi tutti opera 
moderna. In generale poi quasi ogni via ha buon nu- 
mero di case di legnatilo aspetto, alcune l'orse meno 
acconcie all' abitare spartito e vario de' nuovi avven- 
tori, ma pur coiilaeeuli all' itulule di un popolo die, 
non avendo per la maggior parte campi da coltivare, 
diede alle case il tinnir di stubiH , annettendocosiridea 

getta a infinite variazioni, comecché ritragga della im- 
mobilila della terra, lo non dirò oltre di questa parte, 
che per essere aperta agli sguardi di ognuno, non do- 
vrebbe soffrire assalto di censure meno convenienti. 
Certo fra tutte le citta di Italia, tranne forse Torino, 
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IO LETTERA TERZA. 

Firenze è talmente conformala al riposato e onesto 
vivere, da lasciar poco da desiderare. Onde anello per 
questo lato si hanno a relegare tra le fole le molle di- 
cerie che ai Tacevano e si faranno ancora intorno alla 
scorsiti! delle fiorentino abitazioni. 

Toccai poco sopra della scarsa umbra pe' cittadini 
passeggi, e ciò per mancanza di robusta vegetazione e 
forse di silo intorno alla citta che fosse adallo a lun- 
ghi viali, come se ne ha a Torino, a cagion d'esempio. 
Le cosi delle Cascine potrebbero supplire a questo di- 
fetto se non fossero troppo discoste dall' abitato, e più 
elette a silo di diporlo cittadini j chi; ad uso quotidiano 
del popolo. Ma in Firenze, come dissi , sono moltissimi 
i giardini dov'è ricche/za di ombre e varietà di vege- 
tazione. Lasciando anche stare il lioboli eh' e aperto 
al pubblico, vi sono parecchi si abili inenti d' orticol- 
tura a quali si accede senza incomodo. Le private re- 
lazioni possono poi l'are il resto ed aprire, a chi ne 
abbia vaghezza, ciù chi; sta chiuso per F universale, 
giacché la natura di questo popolo non e così scarsa 
e cosi restia con chi sappia capirlo e l'arsegli amico, 
che sia per negare ciò che altrove facilmente si 
concede. Se non che il comodo delle vie, la varietà, 
la nettezza della maggior parte di esse non lasciano 
neppure sentir tanto la mancanza de' pubblici pas- 
seggi ombrosi, o certo in gran parte vi suppliscono. 
Mettetevi infatti per una di queste vie non infestala 
da corso di carri, e eoll'aniino alquanto disposto a 
godere dello spettacolo che vi si para dinanzi, non 
dico sempre, ma tratto tratto, e v'accorgerete che 
l'ombra di un viale, eh' e pur rotta in molle ore 
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del giorno da" raggi solari, non dà più refrigerio a 
passami affatto non volgari, di ciò elio lo appresti 
una Bla di case rallegrate da quando a quando dal 
cupo verde di un giardino, e fra menate di uno 0 più 
edifici! die rallegrano ed i .-allauo. lo voglio dire poi 
rispetto alla pulitezza delle vie, cosa che sarà pei- al- 
cuni men vera, per altri di poco momento, ma elio por 
me e per molti elio dividono meco certe non diso- 
neste suscettività, è di qualche peso. Per le vie di Fi- 
renze non veggo rinnovarsi quello spettacolo di mise- 
ria morale, eh' È un insulto allo virtù del popolo, 
vuo' dire quella mostra slacciata e crudele del vizio 
che fa pompa di sé slesso e delle sue sconcie liberta. 
No, Dante non girerebbe forse più in faccia ai nepoti 
quella tremenda invettiva contro le sfacciate donne 
fiorentine, dicendole meno pudiche di quelle della 
Barbagia sarda. Sarà caso, sarà effetto forse anco dol 
mio vedere non prono a calunnia, ma io non vidi an- 
cora per le vie di t'iivn/.e cosi elio oltraggi il pudore 
o quel senso di onesta, elio anco i dissoluti non di- 
sdicono. É forse anche per questo lato, che provo 
neil' aggirarmi a caso ora in questa ora in quella parte 
della città, un surgelar diletto, quale rado m'avvenne 
di provare visitando altre italiane torre. Dicono gli 
statisti e i conoscitori, che non perciò mono qui al- 
berghi la corruzione, e sarà; ma inLullo io reputo se- 
gno di qualche rispetto ai buon costume, il sottrarre 
a pubblici sguardi I' insolente pompa del vizio e il co- 
stringerlo a nascondersi od a mascherarsi collo appa- 
renze dell' onestà. 
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LETTERA QUARTA. 



£ sempre difficile il parlare dell'indole, delle 
virtù e de'vizù di un popolo. Del fiorentino poi si e 
tanto scritto e lanto detto, che a voler cogliere nel 
segno c non islare troppo al di qua o al di la del 
vero, non si ha a andare poco guardinghi. Dante stesso 

dovuta ragione de' tempi* e d'eHe idee mutate. Molto 
ch'egli biasima, o più non è, o si 6 notabilmente cor- 
retto. Mollo ch'egli lodava, ^ ito a far parte della età del 
l'oro, che ogni popolo sogna ma che niuno più rag- 
giunge. Non e più il (ìnii'iilini) qvdl' ingrato popolo 
maligni, che diw*r di Fìntili', uh mitico e tiene an- 
cor del monte e dei macigno. I.e Ire faville che hanno 
i cori accesi non paiono più esser proprie di questa 
che di altre terre, fiacchi superbi, invidiosi ed avari 
ce n' ha da essere in riva all'Arno, come ce a' 6 in 
riva al Po, alla Senna, al Tamigi, o in quella di altri 
illustri fiumi. Dante non chiamerebbe più la sventu- 
rata e maledetta /asse la valle uVU' Arno, quando leg- 
gesse sul frontone del palazzo della Signoria, i nomi 
di que' trecen Ioni ila Toscani, ohe scolendo le invidie 
dei secoli, proclamarono llalia libera ed una. I Gino 
Capponi, i Lambmschini, i Iìieasoli, e tanti altri che 
a ben far poter gl' ingegni non decreterebbero più 
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1" esigilo di un loro allo concittadino per compiacere ad 
un polente o per satisfare malvage ire di parie. Quattro 
anni di nuova vita passati sotto un libero reggimento 
che consente la maggior esplicazione del pensiero 
umano e de' suoi affetti, le prove di temperanza date 
spesso dai rappresentanti del popolo Toscano nel- 
l'una e nell'altra parte del Parlamento, non lasciano 
dubbio intorno alio inuiair; mudi/ioni di questa con- 
trada ed alle nuove idee sollenlrale alle antiche. 

Il cullo infine del gran poeta castigatore de' vini, 
rinnovato e con singolari din:ns(i;i/.ioni di pubbliche 
onorarne restituito non ha guari a culto nazionale , 
segna quesla profonda mutazione ed e f arra più si- 
cura, che diverranno per l'avvenire impossibili gli 
antichi ormai espiati errameli ti. 

Certo il Fiorentino noi! può dimenticare ciò che 
fu, ciù che lo fece natura, il tempo ed il proprio in- 
gegno. Indi le finalità sue native non si cancelleranno 
mai per variare di reggimenti e di costumi. La sotti- 
gliezza dell- intelletto e quell'orgoglio che viene da 
conoscenza inevitabile della propria indole, indi quel 
fare un po' spiccio e sentenzioso che si incontra negli 
stessi popolani, che non pretendono a coltura lettera- 
ria, saranno sempre doti di questi popoli e del fio- 
rentino in ispccie, che ne forma come il tipo e 1' es- 
senza. Un non so che di malizioso e di coperto fu 
notato dagli antichi c<l anche da'moderni nel popolo 
toscano, ma a chi ben mira, non k difetto più di 
questo che di altri d' Italia, dove le male signorie 
hanno lasciato tristi vestigi e dove la pubblica educa- 
zione non ha ancora poluto generare i suoi benefici 
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effetti. La genie nuova c i nubili guadagni, potreb- 
bero, come dice Dante, partorire orgoglio e dismisura 
nel vivere cittadino, e gii se ne possono notare i ne- 
fasti segni non in questa solo, ina in altre molte delle 
città d'Italia. Ma sarà essa tutta colpa del popolo, che 
vede i sommi ferire pure a quel bene otiti' egli è 
ghiotto? Conviene che l'esempio delle virtuose asti- 
nenze venga dall' allo, e ohe le ispirazioni alle nobili 
e caste virtù sieno date specialmente da chi ha pei' 
ufficio 1' educare il popolo. 11 loco stesso ripieno di 
magnanimi esempi di virtù, !e onorate reliquie che 
ovunque sorgono ad attestare che qui si pregiava 
qualche cosa più dell'oro, faranno argine all'in- 
vadente piena de' bassi appetiti , e quando s' ag- 
giunga una buona e polente educazione per la 
gioventù, non ci sarà, io credo, a temere che il to- 
scano rimanga addn.'tio iLi.-liìì ;ilin popoli, anzi si può 
esser certi che facilmente s;li avanzerà, avendogli dato 
Iddio acume d' intelletto e prontezza d' ingegno. Il 
convenir qui da ogni parte della Penisola i migliori 
ingegni, lo agitarmi giornaliero di tutte le grandi 
quislioni che toccano i più vitali interessi della so- 
cietà sarà per aiutare questa rigenerazione pacifica 
e necessaria alla comune patria. Ma non ci vuole nè 
sconforto ne impazienze, e molto mono quella leg- 
gerezza superba che non sa capire nè i tempi nè gli 
uomini. La rivoluzione italiana non darà buoni e du- 
revoli frutti, su non quandi) si ritempri a tutte le an- 
tiche virtù che fecero grande e invidialo questo popolo. 

Alcuni lianno rimproveralo al popolo fiorentino 
una specie di su pesti zi 011 e. religiosa, perche largo di 
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coscienza in mollo cose , si mostri poi stretto osserva- 
tore di certe pratiche, lo che ab borro superstizione e 
ipocrisia quanl' alili mai, inni «scriverò a colpa do' Fio- 
rentini se accendono un lume alla Madonna o baciano 
una reliquia santa. Tra lo spregio e la noncuranza, 
parmi che questi alti situo [ufi ila lodare che da bia- 
simare, e che dimostrino , se non altro, qualche segno 
di l'elle. Tra eh! si prostra ai sozzi vitelli d' oro e chi 
s'inchini dinanzi alla nudità di una reliquia santa, 
io apprezzo sempre più questi ultimi. 
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Firme, ti giugno. 

Come il linguaggio de' monumenti crea il guslo 
e mantiene le belili li mli/nnu , lu lingua di un popolo 
è eertamente il più potente vincolo per raddurre ad 
unita o per Utringerveli , gli animi e gì' interessi degli 
uomini. Se Dante non avesse creato quel robusto 
idioma eh' egli solo poteva creare, l'efficacia delle sue 
opere sarebbe stata di gran lunga minore. Epperò egli 
che sentiva di quaiilo valore l'osse per la educazione 

suoi predecessori, dice che Guido Cavalcanti ha tolto 
lo pregio della lingua a Guido Guinicclli, ma che 
forse e nato chi V uno e l' altro caccerà dì nido. In- 
fatti chi badi all' impero irresistibile che esercitò 
l'Alighieri su' contemporanei non solo, ma sui po- 
steri, si persuaderà del sommo beneficio che tocca a! 
governo italiano 1' avere ora sua sede in mezzo al po- 
polo che usa la lingua di quel Grande. L' Italia nella 

che dureranno ne' secoli, quanto alla lingua, dee ri- 
temprarsi a queste primigenie fonti, si clic poco a 
poco, almeno Ira le genti colte, cessi quell'ingrato 
screzio di favelle, che è lungi dal giovare all'unità 
nazionale. 1 Piemontesi ch'ebbero fin da remoti tempi 
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spiriti à' italianità vera , cominciarono a parlare l' ita- 
liano prima che di unità si sognasse. Il conte Cavour 
avvezzo alla lìngua francese in poco tempo si ridusse 
a concionare, a scrivere ed a parlare in lingua italiana, 
e fece lai progressi, che se dirsi non poteva purgalo 
oratore, parlatore copioso ed efficace certo riuscì. Il 
gusto si appigliò dalla classe colta al popolo , e i fortu- 
nali eventi del ìS'i'.l finirono di accomunare favella e 
pensierosi che nell'antica capitando] Regno italiano già 
più non udivi die una lingua più o meno smozzicata, 
ina non più diale Ilo. Ora pai fin 1 lutti convengon qui 
d'ogni paese d'Italia, quale non dovrà essere la gara 
di studiare da radice l' idioma che pria li padri e te 
madri trastulla? Le concioni pubbliche, come non 
dovranno vantaggiarsi dall'udiri! continuo sulla bocca 
del popolo il punì accento e le infinite gradazioni di 
una lingua così acconcia a lullo esprimere e colorire? 

Io non rifarò la li io troppo antica, trattata da Dan- 
te, dal Machiavelli e da altri molli, se la lingua s'abbia 
a dire toscana piuitoslu clic italiana. Il fatto immenso 
dell' unità nazionale ha sciolto il nodo, e i Toscani, o 
Fiorentini che si voglia, non perderanno nulla, se chia- 
meranno la lingua loro, lingua italiana, cioè della 
nazione intera, giacche tutta per vari modi ed origini 
concorse a formarla. V ha però ancora certi cervelli 
balzani, i quali credono dar segno di fona e di tena- 
cilà d' opinioni, coli' ostinarsi a rimasticare il proprio 
dialetto. Queste sono ubbie che l'anno piova di corto 
ingegno e di piwii.il carattere. E i Piemontesi non 
sono né l'uno nt l'altro, e chi altrimenti crede, li 
calunnia. Per quanto sia doloroso l' abbandonare la 
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(urrà che ci fu culla e patria pi-ima, per quanto offesi 
ne rimangano i privali interessi e le stesse più care 
affezioni, quando la gran patria italiana si ordina e 
si costituisce nella città di Dante, nella cititi delle 
grandi memorie e dentro le fonti istesse della lingua, 
uopo è che cedami le [inrlieolan ragioni alle ragioni 
pubbliche, a quelle della nazione. Perciò io non du- 
bito che i concittadini d'Alfieri, di Pellico, di Bolla, 
di Balbo, di Gioberti, di Cavimi- sieno per mostrarsi 
da meno de' loro avi; anzi io ho ferma credenza che 
in questa nuova e nobil gara d' indegni, ad un fine 
intenti , quello di ordinare e prosperare lo Sialo, i 
Piemontesi non saran ultimi, e vi porteranno quell'ar- 
dore indomabile, quelle pazienti e severe virtù, che li 
fecero per 1' addietro degni della reverenza e della 
gratitudine degl' Italiani tutti. E ad affratellare gli 
animi, ad accomunare i loro sforzi nella grand' opera 
clic rimane, l'usare la slessa lingua, il noiì temere 
di copiarla ove si trova, il poni amore e gloria, sarà 
seuz' alcun dubbio la via più breve a conseguire lo 
scopo. Che bella, die salda fratellanza non dovrà tra 
poco esser quella, la quale, cementata da comuni do- 
lori, da comuni lolle, pigli lo stesso nome e si giuri 
sulle stesse are, e questo sieno Santa Croce e Pa- 
lmo vecchio, e pronubo sia quel grande che cantò 
i lieti di di Firenze, quando disse : 
A cosi ri pus.! li i . a cosi belle 
Viver di cittadini, a cosi li da 
Ci Itail inalila, a crai dolce ostello, 

K perchè non potranno I ornare quei giorni 1 ? Sappiano 
solo gl'Italiani essere concordi, pazienti e giusti. 
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Un epiteto clie Dante usa spesso parlando della 
gente fiorentina, è quello di avara. Non vorrei che 
potesse più usarsi in avvenire. Molte cose mancano 
a Firenze per essere gradito e comodo soggiorno 
de' suoi abitatori nuovi e vecchi, e sarebbe lungo e 
fastidioso l'enumerarle. Alcune spettano al Municipio, 
altre al Governo, e buona parte ai Fiorentini stessi. La 
natura e l' arte fecero per Firenze quanto far si po- 
teva; bontà d' aria, libertà di suolo, copia e splendore 
di edilizii, lingua, svegliali inficili, talché non a torlo 
la Toscana fu detta giardino d'Italia, come Dante 
dicova Italia stessa, giardino dell' imperio. Ma anche 
i giardini, se l'esperta mano dall'avveduto cultore 
non sa pittarvi a tempo buoni semi, so con assidua 
ed amorosa cura non :;li educa e prospera, diventano 
istilligli e silvestri. 

Ma tanln più ti in libili e più Silvestro 
Si fa il lerren col mal seme non colto , 
Quanl'egli lia più (tei buon vigor lerrestro. 

La pubblica voce ha già additalo e verrà man 
man additando le cose che mancano a Firenze. Fac- 
cia ognuno la parte sua: la litri il Municipio, che pin 
dappresso conosce i difetti, la l'ari, il (ioverno che ha 



Digilized by Google 



LETTERA SESTA. 



modo di farla largamente e non immediata efficacia. 
Il Fiorentino non e ne lardo a capire nè lento all'im- 
prendere. Ne abbinino esempi umili che parlano. S'ar- 
resterà egli ora che la sua città nativa è divenuta 
capo e centro d'Italia? Non può essere. Quella privata 

ficicnle, quando non ve lo dia l'amore di quella ripu- 
tazione che vale 1' oro due tanti. 

Se non che v'i: sopra Uitle quesle tose una ragione 
prima e predominante, ch'uopo 6 dire apertamente e 
tosto. Se Firenze, come molti dicono e molti lasciati 
credere, non ha da essere che una breve sosta; se i 
forestieri qui venuti non hanno a tenersi che come 
ospiti di brevi giorni , e tulio quest' immenso travaglio 
del costituir qui la sede del Governo, non dee sem- 
brare che un rimescolìo all'annoso di un gran mercato, 
in cui ciascuno cerca fare alla meglio e presto il suo 
prò, allora chi potrà biasimare il Fiorentino se non 
fa ciò clic far dovrebbe , e se mira con occhio mali- 
zioso e quasi indi Ile l'eule lo slrano spettacolo? 

Qui si convien lasciarti i^oii sùs)w(lt). 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

È uopo ormai dirlo col rJicidin; d' invidiosi veri. 
Se Firenze non è che una sosta , nulla si può impren- 
dere di serio e di eflkae.e, e non s'imprenderà. Ognuno 
fa suoi conti eolla dimani e provvede al giorno che 
corre. Ma dica cui spella, die questo non è un brullo 
scherzo di una polilica all' llalia infesta, die qui slarà 
davvero la sedi' drl Governo, clic qui l' Italia si co- 
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stiluisce deiìnilivaiiiciite, e vedrete che sorgendo la 
liducia nell'avvenire, l'utili' piivad; basterà solo a dare 
il Firenze ciò che ancora le manca. 

La verità nuli' altro che la verità, e tulta, bisogna 
dire alla nazione che l'ascila, Culli' finzioni e co' mezzi 
termini si govei-tia, ma per piiml tempo. Le grandi dif- 
ficoltà, che spesso impediscono il bene o non lo lascia- 
no fare intiero, naso mio sempre del non saper vedere 
il vero e dirlo a tempo. Facciano 1 pubblici reggitori 
loro prò del consiglio, non di un oscuro cittadino, 
che pur sa c crede non venir meno al debito suo di- 
cendo ciò clic pensa esser «insti) ed opportuno, ma ili 
quel sommo banditore di veritìi, che perispronare sè 
stesso a manifestarla a«l' irosi i:oe temporanei escla- 

r s' io al vero stili timiiln amico, 
Temo di perder vita tra coloro 
Che questo tempo chiameranno antico. 

E V è un tempo antico per tutti, e più pe' go- 
vernanti di popoli, ai quali si dee anzi tutto il rito] 
nutrimento della verità. Esso avrà da principio sapore 
di fnrf r ni/mnln per molti, ma qiumdu sarà digesto, 
recherà salute a lutti. La costituzione di un forte e 
duraturo Slato non si può altrimenti fare che sovra 
questa base, le altre lutto sono fragili e caduche. 
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